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LO SCIIAH IN ITALIA. 
Da una regione dell'Asia famosa nell'età 

antica percBè sede di schiatte belligere, 
patria di scienze ed arti, culla di mistiche 
e poetiche religioni, dominatrice e tiranna 
di popoli, venne a •visitare la civile Euroga 
un .Principe, cui i sudditi danno il titcno 
di Re dei Re. 

Venne adorno di gemme, e seguito da 
cortigiani pomposi e tremanti al menomo 
cenno di lui; venne à Berlino, a Pietro
burgo, a Londra, nella repubblicana Parigi, 
a Torino, a Milano, a Vienna ; strinse la 
mano d'Imperatori e Re; ovunque ud"i il 
plauso dello moltitudini, ammirò le mera
viglie che sono prodotto del gepio del 
nostro secolo, e tra giorni (come avrà sul 
Bosforo salutato il fratello suo, sultano 
mezzo europeo e mezzo asiatico), rifarà 
suo cammino: per nascondersi di iiupvo' 
nei fiorenti .chioschi, dì Teheran. 

Spettàcolo .soljehne codesto, è degno che. 
la storia lo ricòrdi,, quale segno di ravvir 
<Jina;!inentó„.tra, ]ò,,più Ipntane, genti, quale 

genere 
Però anche senza sprofondarsi nell'av

venire, ammiriamo la solennità di sifFatto 
avvenimento nell'età prosente. 

.A. Torino, Vittorio Emanuele accoglieva 
con feste quali s'addicono a un Re d'Italia 
l'ospite scettrato; e gl'Italiani, non attirati 
da sola curiosità si affolaiono attorno al 
corteggio che accompagnava lo Schali 
alla reggia, bensì da intimo senso di giusto 
orgoglio. Difatti la fama delle nostre glorio 
é dalle nostre venture, che trovò eco in 
tutto il mondo, rendeva lo Schah assai de
sideroso di vedere il Re galantuomo, e gli 
Italiani con sentimento unanime di plauso 
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J-A FAMIGLIA. 

È legge altamente provvidenziale quella che spinge 
l'uomo a raccogliere Io proprie forze entro le dome
stiche mura per dare esistenza alla famiglia. È dico 
altamonte provvidonjiale, avvegnach6 senza ili eaast 
verrebbero a mancare le basi alla società, le quali 
«i fondono appunto e si modellano sulla istituzione 
della famìglia. 

Vi hanno però uomini i quali, per lo inclinazioni 
loro rivolte troppo lontano perchè lo modesime pos
sano conciliarsi oligli obblighi e eolle aspirazioni do
mestiche, malo farebbero, per puro spirito di imita
zione o peggio ancora per cupidìgia di lucro (come 
avviene pur troppo), a dar vita ad una società fami-

scmbiava che dicessero : « Re dei Re, a 
te vicino sta il primo soldato, il redentore 
d'Italia; da lui impara come base di vera 
potenza sia l'amore dei popoli! 

E, tra i plaudenti, non pochi pensato 
avranno alla sorte de' sudditi del Despota 
orientale, che in Europa venne a.far pompa 
de' suoi tesori, mentre (.pochi m.esi fa) 
correva voce che per la fame. a migliaia, 
a migliaia quelli perivano per le vie. delle 
persiane città, o estenua,ti dalle. fatiche e 
pei perigli della vita nomade. E a qualcuno 
non meno infausto sarà tornato, il pensiero 
di sapere come il lusso dello Schah sia pa
gato con gli stenti e con le lagrime di 
molte e molte migliaia tra quo' cinque 
milioni di sudditi, che vivono sparsi inun-
territorio di mezzo milione e mezzo di 
chilometri quadrati ; sebbene da corti scrit
tori che visitarono è studiarono l'Asia ci 
si faccia credere, coaiequel dispotismo ab
bia alcun che dell'antichissimo g:overno pa
triarcale, cui i popoli .rispe.ttano per abitu
dine secolare e in omaggio 4iU'idea religiosa. 

Ma sia la posa àtfal^: es^er; si .voglia. 
Gli? applausi ailo -Soliai?-a- Twino: riot. li 
abbiamo considerali come segno della 
compiacenza d'una nazione, la quale in
pendente, libera e avviata a grandezza, 
addita allo straniero le sue presenti con
dizioni con orgoglio, o godo che il nome 
d'Italia sia .cognito nelle più lontane e 
inesplorate regioni del globo. 

IL POPOLO a I FILANTROPI. 
Filantropi, filantropi, 
Filantropi, amor tnio.... 

GIUSTI. 

Quando minaccia qualche contagio, o il 
il paese è afflitto da carestia, sorgono 

glìare a cui si sentono affatto estranei. Con sijTalta 
opera, anziché concorrere al bcne.?sere sociale, essi 
vengono a gettare un elemento di disordine nel seno 
stesso della sooietiV. Conseguenza di ciò sono tardi 
lamenti, angoscio che portano alla disperazione e al 
mal fare, e pili che tutto il maggior danno è di iata-
rilii-e quelle stosso inclinazioni ohe avrebbero potuto 
recare grandi benefizi senza l'ostacolo infrapposto al 
loro svolgimento. 

Nelle varietà dello inclinazioni sta l'ordino mirabile 
di natura, sta il progresso. Questo infatti risulta dal 
concorso di tutte le forze individuali, lo quali nello 
disparato loro tendenze si ajutano-pert^ a vicenda, 
sicché ciascuna viene ad approfittare e a giovarsi 
deiropera dell'altra pur mantenendo sempre l'obbietto 
proprio a cui è rivolta. 

Ora, fra tanta varietà, vi hanno inclinazioni le quali 
assorbono tutte le potenze dell'indivìduo in modo 
ch'egli non potrebbe rivolgersi a un diverso obbìetto 
senza creare da sé stesso un ostacolo alle proprie 
tendenze. Un viaggiatore, a mo' d'esempio, che ab
bandona la patria in cerca di nuovo terre o delle 
origini sconosciute di un fìumo, o per-interesse della 

conto voci a chiedere provvedimenti e a 
cercar modi per allievare i mali del po
vero Popolo. E benedetti coloro che, anche 
in tempi ordinarli, si ricordano talvolta di 
esso, 0 elio nel giorno della sventura mol
tiplicano gli sforzi per recargh giova
mento! Però, quanti non sono mai che 
del popolo non si ricordano, so non nel 
giorno in cui abbisognano del suo suf
fragio? Quanti non sono, che del nome 
del popolo si giovano per mascherarsi da 
filantropi, mentre tengono stretto il bor
sello, e solo (a gridi di ìttpoj direbbe un 
Toscano) pomposamente largiscono qual
che diecina di lire, purché il loro nome 
figuri sulla gazzetta? 

Eppure (siamo giusti, o povero Popolo), 
la tua condizione d'oggi è assai migliore 
di quella de' secoli passati. Ogni abitante 
dello Stato conta per uito come liomo ; è 
se paga qualcosa all'esattorej conta per 
uno eziandio nella sovranità della Nazione. 
Nelle, scienze, nelle industrio, ne' com-
meréi; insomma nella vita.^pinjilessivff del 
paese, c'è qualche progrèsso, c''ò sènza 
dubbio; e quando si ponesse a confrontò 
la condizione odierna delle plebi cittadine 
e do' campagnoli con quella che ci ricorda 
la storia d'altri tempi, oh assai avremmo 
a rallegrarcene! 

Ma questa condizione del popolo, fatta 
migliore nel secolo XIX, so davvero de
sideriamo che doventi migliore un pochino 
di pii"! nel secolo XX, e' fa uopo pensarci 
sino da ora. E, persuadiamoci, c'è molto 
da fare per ottenere lo scopo. Bando alle 
illusioni ; consideriamo la sostanza delle 

scienza rivolge i suoi passi p?r lontane contrada' dov» 
rimarrà por lunghi anni conducendo una vita nomade, 
sarebbe egli in condizione di fondare una famiglia? 
Uno scienziato, tutto immerso nei propri studj, in 
pazienti ricerche por modo che, dominato da quella 
iuclina^iono, quasi si astrae dal mondo iutiera pel 
quale il di lui cuore non ha palpito, potrebbe mai 
regolare una famiglia ? 

Ma oltre a ciò, ad altre considerazioni si devo far 
luogo onde non confondere (come sveuturataineuto si 
fa) il nobile sentimento pieno di annegazione e ' di 
amore, che ci attrae verso la famiglia, cuU'appetitò 
dei sensi. K uno scoglio cotesto pericolosissimo, il 
quale non lascia via di scampo alla nave che vi s'im
batte. Potrà l'egoista, potrii il sordido avaro compier* 
i doveri di un capo di famiglia? Quegli ohe 6 do
minato da un desiderio di licenziosa indipendenza, 
alla quale nulla sa sacrificare, sarà mai possibile 
possa conciliarsi colle condizioni imposto dallo stato 
di famigliai 

Se però costoro farebbero un cattivo UBO della 
propria libertà nel fondaro una famiglia e si assu.. 
merebbero una ben gravo responsabilità delle conse-
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cose, e non lasciamoiTi sedurre da certe 
pni venEe c ^ Hasoon^ono il vero. 

Il nostro popolo (nel senso ohe si dà 
per solito a questa parola, e giudicato 
collettivamente) ò nn buon popolo ed odu~ 
cabile ; ha patito ed affaticaci per la Pa, 
t r ia; ha generosi 8eirtitti«kp.ti UÌBI cuore, o 
^dicasi che si voglia in contrario) non è 
ingrato no a quelli clie gli fanno del bone. 
Però, 0 sedicenti iìlnntropi, o trombettieri 
de-' j.i'Oi.res.so a \iiì che »\rÀO luciìito o 
lucrate sui pubblici errori o sui comuni 
mali, non lidatevi troppo, perchè a vivere 
juon basta la libertà, ma si richiedono 
condizioni materiali e morali che meno 
sieno opposte ai principi della fratellanza 
umana, e AeW isguagliama civile. Pensa
teci ; i tempi possono ridivenir torbidi, o 
il seme del malcontento produrre amari 
frutti. 

O sedicenti filantropi, io vorrei porvi 
alla prova ed animarvi al bene, afflnchè 
abbiate a meritarvi la gratitudine del no
stro buon Popolo. Il momento è propizio. 
Ascoltatemi benevoli e senza sospetto. 

Or ora vi usc'i di bocca una parola che 
accennava a bisoj{ni veri e gravissimi del 
paese. La minaccia del cholera vi inspi
rava quella parola. Il cholera (e questo 
solo sanno sul terribile morbo modici e 
non medici), il cholera colpisce la' gente 
che non lia i mez;!i di procurarsi un sano 
e sufficiente nutrimento, che neglige la 
pulizia della persona e delle abitazioni ; 
colpisce insomma quella moltitudine che 
trascina ia vita tra ogni specie privazioni 
e disagj. Dunque, a combattere il morbo, 
«gli conviene combattere (jodeste perdi-
sposi'/.ioni letali ; e sopratutto non credere 
che, per avere sfuggilo il pericolo un anno, 
il pencolo non abbia a tornare un altro 
anno. Ormai ognuno che ha senno, è per
suaso essere certi morbi fatti indigeni, 
benchò d'origine esotica. E tra questi ij 
cholera. Dunque i mezzi preventivi sieno 
cercati ed usati con serietà, con prudenza, 
con perseveranza. 

Nò tutto si deve e si può sperare dal
l'opera de' Municipj. E quello che alcune 
Giunte municipali fanno, è già molto, ed 
è se^^no di buon volere e di spirito di ab
negazione. Tra le quali la Giunta che oggi 
è in seggio nella città nostra, merita là 
pubblica gratitudine, perchè tutti i suoi 
tnembri, e specialmente taluno nemico delle 

cliiMccliierc ma pronto ai fatti, spiegarono 
un'atti-''!là lodevole. 

Dunque, ili questi casi, opportuno ss-
reiibft 'icoi'i'Ci e allo spirito d'associassione, 
alla fi Ku( copia de' privati cittadini. 

Si iifleda come il presente caro dei v<-
•nevi sia iina raiuacoia jjrave quanto aiiella 
del cbolei»; si rifletta che urge di raeili:-
ta.o PI popolo il mezzodì quella pulitezza 
che i.;iu(l:c«iii ria savii medici come ottimo 
p.c.-.c-f'.•ui'--j e.ili.-!/ Uu)!; iiiiii'bi, sieuo con-
tn:;.'n>:i o no. Dunque qualche provvedi-
mcni.o per jendere manco sensibile il caro ; 
dunque quel bagno jìopolare, di cui si 
cianciò tanto negli ultimi anni ; dunque 
Slimoli o pressioni ai proprietarii di certe 
rasiipi e che deturpano alcune popolose 
bor;;at.e della nostra città. 

guenze dal fiitto proprio, altrettanto male fauno coloro 
che prodicano il celibato come una virtù, come un» 
grazia «paoiale del Cielo. Non si avveggono cotesti 
ostinati miopi della contraddizione in cui vogliono 
avvolgere Iddio Bteaso, il quale, dopo aver posto una 
legge ohe non può essere che sapiente e buona, ver
rebbe à diro: infrangetela, io ve ne durò la forza e 
ve ne terrò merito? Dunque nell'infrangere quellA 
legge sta il bene, ciò che porterebbe a non ricono-
fiperltt,per sapiente e buona! 

Cotesto errore, che al principio di questo secolo 
«ra quasi scomparso; ma che poscia venne a pren
dere posto di nuovo fra tanti altri che con flagrante 
tmacronìamo si mantengono ancora in vita, ha la sua 
origine e ben miserabile. Nel mentre si negò ogni 
carattere civile al matrimonio e lo si. volle elevare 
Ml'altezza di Sttaramento (quantunque in via d'ordine 
(>osto per uUimol, sì cadde, poi nella manifesta con
traddizione di dichiarare come uu eietto di Dio quegli 
ohe si rìflutasee di riceverlo. Solo sacramento cotesto 
non soltanto indilTereute, ma per di piik rivestito di 
qualità {[.Òca pure, di modo che l'ostenersens ci ap-
prost^S. ÀUa.aantit&M Siffatto concetta sorse dal 

Oh .jòllo ben io ! V hanno grandi filan
tropi e minimi Economisti, i quali usano 
pompeggiarij in paroloni e in teorie ar-
cibellissime, e poi non vengono a con-
chiusione alcuna. Io non oserò per fermo 
ascrivermi al novero di que' filantropij, né 
vorrei essere creduto un Economista di 
quella risma; ma lo dirò il pensiero mio 
francamente, e metterò in piazza il mio 
progetto, qualunque esso sìa, e senza cu
rarmi di ciò che certa gente potrà dirci 
sopra. 

Il caro dei viveri è (ormai può dirsi) 
la più grave quistione che abbia l'Italia. 
Questo male pesa su tutti, ma più sulle 
famiglie dell'operajo, e d'una classe nume-
rosissitna dagli impiegati, Deriva da varie 
cause, che si potrebbero comprendere in 
una sola, nella sproporzione dei salarli 
congiunta a certe esigenze della civiltà. 
Ma il malanno è aumentato per il corso 
forzoso, pel dazio consumo spinto oltre i 
lìmiti del buon sensOj\per la licenza (non 
già la libertà) del cothmercio. Col tempo-
a queste cause di malessere si potrà ri-
meiiiare; ma intantce' fa uopo cominciar 
dal pili facile tentativo di rimedio. 

L'uomo non vive di solo pane ; ma il 
pane è il suo alimento principale. Ora, se 
non è possibile fargli pagare a minor prezzo 
la carne, almeno si cerchi che il pane sia 
meno caro. Nel 1817, dopo ventìcinque 
anni di guerre immani e per effetto di 
stagioni malvagie, i nostri padri patirono 
la carestia. Ebbene ; allora (e lo posso ri
cordare con sicurezza, desumendolo dal 
calamiere ohe a que' tempi esisteva), al
lora un chilogramma di pane di tutto fru
mento costava centesimi 65 di lira italiana. 

considerare il matrimonio .soltanto come cibo dei 
sensi, senza darsi pensiero della rosponsabilitit che 
ne ra unita e senza scorgere quale fonte di nriigìio-
ramento esso sia per Tindividuo. Laonde l'averlo cosi 
degradato da riguardarlo come una macchia incom-
u^tibilo coU'esercizio del ministerio del culto, e l'a
verlo in pari tempo collocato fra i sacramenti, ci 
ammaestra como' non si parta mai da profondo con
vinzioni, al vero da considerazioni di opportunità del 
tutto mondane, allorché si vogliono regolare i rap
porti degli individui su di cui si ama di coHservare 
un ferreo impero. 

Costoro, che dimostrano d'ignorare quale sia lo 
stato matrimoniale, dovrebbero entrare nelle famiglie, 
e non già per portarvi la discordia, per gettare 
malevoli Insinuazioni e regolare rapporti a loro af
fatto ignoti, ma col desiderio di conoscere la verità. 
Essi apprenderebbero che l'idea di fondare una fa
miglia, di rendere felice una. creatura, di mettere 
alla luce dei figli per allevarli e cooperare con tutte 
le proprie forze al laro progresso, anziché essere cosa 
indifferente, cosa che i] ti-aaourare santifica, è l'idea 
la più nobile che concepire si possa, è il compito il 

Dunque? Oggi siamo ai prezzi del 1.U7, 
benché nella itiaggior parte d'It.-i'i.' tè 
camp&gn* abbiano dato un buon ÌAOCOIIO, 

Il popolo si lagna dei fornai; i firnaì-
attribuiscono il càrù alle fesigen7,e dei jios»-' 
Bidenti; questi dicono che potrebbero ven*. 
dere il loJ-o frumento a .prezzi ahi per IA-. 
odierna fatjìlhà'. dell'esportazione. Du?iqutì 
difllcile è iJtabilìre in chi stia più la causa 
del caro. 

SI ctpe imentarono le pubbli'a/iMr. dei 
prezzi del frumento ; si pubb'icwmv) i 
prezzi del pane confezionato dal Ibruajo 
A, o dal fornajo B (come si conoscono ì 
prezzi dei buoi da macello); ma questi 
mezzi riuscirono e riusciranno infruttuosi. 
Dunque? Alcuni ripensano al caìamicrej 
e dicono che per due o tre generi di prima 
necessità non dovrebbesi poi tanto essere 
teneri della teoria della libertà di cum-
meicio che non dovitiobe essere al pu»iut,to 
licenza. Ma io rispondo : no, si lasci li
bero il commercio del pane, ma si tenti 
il mezzo unico possibile del creare una 
concorrenza. 

Alludo ad un forno economico, ad una 
società cooperativa, già in pratica altrove. 
— Per esso ci vorrebbero denari? Sì, ma' 
che non sarebbero dati in elemosina, solo 
antecipati & sollievo che povero Popolo. 
Orsù dunque, Filantropi, fate uno sforno. 
Già (ponendo alla testa dell'impresa per
sone oneste, e qualcuna v« ne sarà perdio) 
non c'è rischio di sorta. Vedremo, alla 
pratica, la concorrenza commerciale; ve
dremo se i guadagni de' fornaj sono troppo 
lauti, 0 se riguardo a questi guadagni si 
esagera. Una soscrizione di ricchi cittadini, 
di que' pochi che notoriamente sono ric
chi, procuri un capitale abbastanza grosso 
per agevolare codesto sco^o. Se i fbrnaj 
guadagnano tanto, come dicesi, possibile 
che la Società cooperativa abbia a per
dere ? Non lo penso nemmeno. Una grande 
famiglia di consumatori si aggiungerà su
bito ai promotori del forno economico ; ed 
ecco ottenuto uno scopo ; il pane, a prezzo 
giusto. 

E sarà forse utopia^ sempre utopia il 
supporre che due diecine di cittadini udi
nési uniscano insieme quattro diecine di 
migliaja di lire per costruire un piccolo 
stabilimento di Bagni popolari ? Rasiera 
forse in perpetuo che si raccomandi al 
popolo la nettezza delle persone, senza, 

più grave e il più sublime insieme ohe Tuomo abbia 
su questa terra. Oltre allo sviluppo del cuore, in 
quella condizione si ha l'opportuniU di abbellire l'a
nimo di tutte le virtù. La tolleranza, la benevolenza, 
la carità, la pazienza, la pietà, l'onestà, l'attività, la 
diligenza, la costanza o cosi via, sono là nella fumi-
glia specialmente che ci attendono, sono gli sposi e 
i genitori che hanno la maggior opportunità a far 
tesoro di tutti qui-i beni. Fuori di quel sacrario, se 
non mancano affatto le opportunità, sono però più 
rare. È nella famiglia che c'ispiriamo alla annega-
zione, ohe dimentichiamo noi stessi per vivere ad c-
aclusivQ vantaggio altrui. Si possono annoverare sulle 
dita gli uomini ohe al di fuori dello mura domestiche, 
verso gli estranei per sangue, si sentono in grado 
di fare altrettanto. Orbene, è questa la macchia di 

'cui si insozza colui che è unito in matrimonio T È 
puro e santo solo quegli che, racchiuso in una egoi
stica ccnslderaziono di sii stesso, a sé solò pensa e 
sfuggendo le spine e le tribolazioni di una vita con
sacrata agli altri, muore senza lasciare nulla che lo 
ricordi, nulla che attesti la dì lui operosità a van
taggio universale! 
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far aUvo' Piaiteranuo le ciance filantro-
pichf!, e i pii desiderii, V(M oui taluni si 
•buscaroni) l,-enza. spendoio. ui> quaUntìo) 
la nomèa irLioniini libeivili ì 

Né ai pt'op'ieiarii di cti-.i."- casupole o 
staniberuhe, affiliate dal iiiin;jto popolo a» 
cei'ti borghi della città, sorgerà mai il 
pensiero betieOco di reuderlo più salubri 
e piti polite, dacché pur h.i.nni cura di 
esis-we scn.iTM.lesamente fi'ioUo n iche ln'fi 
di !)i,iiunfM . Ali, coroiiiOi 1 IÌ..1U) a davo 
il buon eser-ipio, o sarà imitato da tutti 
que' proprietarii, che non voiiaano udirsi 
sul muso e dietro le spalle parole irose 
dal popolo, di cui le ciance non varreb
bero, per nulla a mig'liorare la sorte. 

O progrossisti, o filantropi ; e voi spe
cialmente che siete ricchi, e sul cui petto 
brilU (por tJ.tUo ^JIOUC' di ^^^•ioUitM) la 
croce di S.. Maurizio e Lazzaro, ovvero la 
corona d'Italia, non dimenticate quanto 
vi ho dotto. Chi pii"! possedè, e più ha 
obblighi verso il paese. E una volta al
meno avveniva che il popolo possa ammi
rare anch'esso, concorde nel plaudirvi, 
una prova indubbia, schietta di patriotisrao. 

Altrimenti esso, il povero popolo, re
sterebbe troppo a lungt) vostro creditore. 
Difatti a lui, al suo suffragio, voi dovete 
buona parte del potere che vantate, del
l'influenza che esercitate. Ricordatelo, o 
progressisti, o filantropi, o uomini dalle 
larghe promesse e dall'attender corto. 

Pochi ricchi di buon cuore sarebbero in 
caso di beneficare un intero paese, anche 
senza diniinuire d'un centesimo la propria 
ricchezza, qualora seriamente il volessero, 

E il vorranno? — Al tempo ed ai fatti 
la risposta. 

Avv. • • • 

i danni detreniigrszione friulana ('). 

Ogni anno noi vediamo, al principio della 
priniarers. turbe (fi nomini, di giovanotti e per
sino di fanciulli accorrere nella città nostra, 
collocarsi sovra carri carichi o stipati di attrezzi 
e di fardelli, ed avviarsi oltre i confini politici 
della Provincia. 

Altri, allo stesso modo, e in turbe numerose 
ingombrano i wiujons della ferrovia, e anche 
questi diretti verso le. provincie dell'Impero 
Austro-ungarico, e forse più in là, in cerca di 
uh lavoro promesso, attratti da chimerici gua
dagni, quindi spesso itlu.si> anzi il più dello 

volte ingannati. E non solo da Udine, ben.si da 
altri luoghi del Friuli, ove /iicilono capo lo 
vie che all'Au.stria conducono, si vedono partire 
lavoratori o br,iccianti a centlnaja e centinaia, i 
quali, abliandonati i catiipi del iialio paese, por
tano altrove quel concorso di l'oi7.e che tanto 
utile avrebbero dato all'economia agricola e alle 
industrie nostrali. 

Ni a ciò si limita il danno materiale di 
questa emigrazione, cho da quaièhe anno notasi 
aisaunlat» in parecchi Co.:iUiii della nostra e anche 
di altre Provincie. DilTatti le campagne, che un 
tempo, bene coltivato, erano fertili e produttive, 
ora nell'abbandono immiseriscono o danno pro
dotti iDe.schini. In molti villaggi ì proprietarii 
non trovano chi le lavori, o le assuma in mez
zadria 0 in affitto. Si potrebbe, è vero, rime
diarvi trasportando coloni d'altri paesi ; ma il 
vagabondaggio, l'ozio e la fa'iiigliarita dei furti 
campestri ilistolgono dal lavoro E queste de-
piurabiii euiidizioni le dobbiamo pur troppo 
considerare come altro frutto dell'emigrazione 
agricola. 

11 contadino dei nostri villaggi, sobrio^ seiu-
plice di costumi, lavoratore instancabile, reli
gioso e il più dello volte onesto, dopo alcuni 
mesi di vita all'estero perde tutte queste doti 
eccellenti senza migliorare la propria educazione. 
La lontananza dalla famiglia, dal focolare do
mestico, dall'esempio e dai ricordi di quelli che 
gli diedero la vita, lascia aperta la breccia alle 
passioni ed agli incentivi del piacere; il suo 
cuore non essendo afFoizato dai principii di una 
morale .solida, la.scia faciio adito alla corruzione. 

In possesso d'un po' di denaro, in breve 
tempo raccolto, egli crede che la ricchezza stia 
in quello, non già in quelle fonti perenni che 
sono il suolo o le industrie.' 

Non avezzo a possederne, ignora che più ricco 
era allora che non ne avea, e questo faciìraenle 
gli sfuma dalle mani pel cafo dei viveri, o nelle 
gozzoviglie coi compagni, o nei lunghi viaggi. 
Ridottosi in patria e riveduta la famiglia dopo 
parecchi mesi di assenza, perché trovasi in pos
sesso di quel peculio, fruito delle sue economie 
quando ne ha fatte, guarda con occhio bieco il 
campo, davo fu scarsa pei suo abbandono la 
m&sso, e disdégna dal ritornare al lavoro, e 
passa qiias tutto l'inverno oziando, o peggio, 
dando fondo, in then che si dica, al suo tesoro, 
senza provvedere ai bisogni del domestico con
vivio, senza curarsi dfella casa, della moglie e 
de' suoi bambini. 

Questo accade nei casi ordinarli. Ma il peggi" 
avviene quando gli emigranti, sedotti da pro-
raes.se ingannevoli, o dai raggiri di Indegni 
speculatori, trovansi abbandonati all'estero, senza 
denaì-o, .senza risorse, senza lavoro. Costretti sono 
alle volte ad attraversare paesi e genti nuove. 

Si cesai pertanto dal riguardare il celibato come 
Lina virtù acootta a DìQ. Cotesta idea tende a acal
zare le basi dell'ordine aooiale, od è perciò una be-
ateininia alla divinità. Che so «saa non ha recnto coal 
grav(̂  diaordina. lo dobbiamo soltanto alla forjta ed 
efficacia della legge prestabilita da Dio, contro la 
quale le insane declamazioni di coloro che ai arro
gano il potere di rinnovare l'universo, ripercossero 
come eco impotente. Non è clii evita il nemico che 
ai coprirà di gloria, non 6 chi sfugga la tribolazioni 
della vita ohe si santifica. E le tribolazioni non si 
rinvengono fuori del secolo, vivendo di una nta ans;-
coretica, in continua contemplazione. Se, in primo 
luogo, cjuella vita è un assurdo che illude i poveri 
di spirito e giova ai poltroni per illudere il pros
simo, per la semplice ragione che noi siamo qui 
venuti per vivere su questa terra e non in regioni 
.̂ Conosciute, e che la natura e lo scopo della nostra 
esistenza..si oppongano imperiosamente alla vita tutta 
contemplativa ; in secondo luogo poi, anche se fosse 
possibile, lascierebbe l'individuo che vi ai dedica 
quale egli era, senza migliorarlo. Infatti come per 
{sviluppare le facolti intellettuali fon' b che combat 

tlamo l'ignoranza e lo dobbiamo fare impiegandovi 
lungo tempo o con gravi ' fatiche, cosi lo sviluppo 
morale dipende osclusivamente dal vincere le ten
denza cattive dell'animo, ciò che non si attiene col-
l'inazione, ma col porci in condizione da provocare 
quelle tendenze per poi colla pazienza e col tempo 
correggerle e vincerle, lo vorrei vedere coloro che 
tanto decantano l'obbedienza cieca a cui si sono sot
tomessi, che vogliono far credere come opera a cui 
ci voglia uno speciale soccorso del Cielo lo stara 
dello ore genuflessi balbettando preci incomprese, 
vorrei vedere, dico, se muterebbero quella lor vita 
cogli stenti di chi suda sotto la sferza del solo per 
acquistarsi quanto dà sfamare sé e la propria fami
glinola, o con colui che, sebbene non costretto dalla 
strettezza del bisogno, puro consuma la vita sui libri 
in prolungate veglie e ai circonda di tante respon-
sabilitil. allo scopo di progredire e per amore alla 
scienza e per essere utile altrui. É tempo che le il
lusioni cadano e' che l'alberò sì giudichi dalla' qua
lità dei frutti che produce. É tempo di considerare 
come la vera preghiera aieao le opere buone, peroc
ché se Dio avesse avuto la mania di farsi odorare 

privi d'ogni soccor.'io, pt-r ritornare a iiMcole 
giornale e per inngo cau!n.iao, iacrri « •^v.t-
zehti, vei?o il natio paoi-c. Qu-.sio iHii'Uoic.ti è. 
il -più triste clic vodi'ie si possa. Dopi' Jivor 
eglino percorse ccniinàa di •• \%m siil.i- f i lo
vie, essere coslrelti à rifaif il ciiniirio apirdì , 
perchè il promesso Eldorado non lo iiotH.iuio,. 
0 perchè i lavori desìgtiilti furono so.'p: -i. a 
per altre cause! l'ina;...ente, dopo iiidiiii.iU 
sterni, fi pvjir prri':;l;i i .^.i, vi ip i;i ,-. % 
rifanno, scoraggiali, la via del patrio vi,i,,i;i:io, 
dove li altendi- a mist-iia, dove, per 1» ;iii 
troppo avvanzala stagione, per la mancali;» di. 
mezzi e per le raakitie non c'è più il ra.so iti 
riparare al mal fatto col lavoro agricolo ) 

E questo psre.S9Ìl (manto poi ne àvva>ii,ii!;gì 
l'economia pubblica da silfalto genere dì oiid-
grazioiic, lu dimostrano anello troppo la di'pe-
rila agricoltura nei circondarli ove avvicnf;; la 
con.segiiento di'iirezzazionf dei r,'Mìlale Ibn'iiiio, 
la mancanza di mano d'opera e gli aumenti di 
salarli con pretese esorbitanti, e, quel che è 
peggio, a siffatti danni è da aggiungere l'iiccre-
sciuta immoralità e il cinismo arrogante che 
vanno diffondendosi nelle nostre campagne. 

Il mal seme ha già dato i suoi frutti, ii di 
ciò nessun amore per la patria, il disprozza 
alle istituzioni nazionali, e reso insopportabiìs 
il vìncolo della famiglia, e ogni principio di 
autoritìi posto in dileggio, senza che possedantt' 
idee giuste di libertii, confondendo eglino questa^ 
coll'abbietta licenza, rinnegando i doveri deUn 
prima, por arrogarsi le usurpazioni dell'altra ai 
cui danno nome di diritto. E intanto il prin
cipio del sociale convivio è scosso in quelle 
basi di sapienza civile e di morale che sempre' 
formavano la .sua forza. 

Ma dicono taluni : Non è solo in Friuli ohtr 
l'emigrazione avvenga ; da altri paesi .litri pOr 
poli emigrano, e pel loro lavoro, per le econo» 
mie loro que' paesi arricchiscoiio. 

Rispondiamo, di non aver mai voluto parlare 
di quegli industrianti ed artefici cito, ricbinpeai 
sali da più larghe mercedi, o perchè qui sprov
visti di lavoro, si recano all'estero ad eseWitaro; 
i loro mestieri, e vi impiegano talenti e cogni
zioni nel modo il più utile ad essi e alle pro
prie famiglie ed anche al paese da cui ebbertf 
i natali, (questi avvantaggiano Io straniero col-
l'esercizio d'industrio nostrali di cui si appresa 
zauo la fìnilezza o il maggior avyanzamento 4 
il più utile modo; avvantaggiano la patria amî  
fflaestrandosi in nuove arti o aggiungendo aite 
usuali novelle forme. Sicché, e pel idìiggió^ 
guadagno e per l'auinenlo del lavoro vero utild 
no ridonda, ed eziandio dal lato intelléttaale é» 
morale per la copia dì lumi, o le idee di civit& 
progresso che vanno acquistando. 

Ma fra questa emigrazione, e quella di po*̂  

dalle sue creature non ci avrebbe mandoiti sui qué«ti(>.. 
terra o circondati da tanti imperiosi bisogni e prS '̂ 
fissoci come scopo della nostra esistenza il prugreaaoi .̂ 
locchò viene ad assorbire tutto il Rustro tempo. Ab»' 
biamo la ragione, o non per sulla -, affidiamooi à'. 
questa, chà aarebbe pur ora ohe la medesima facasadi:'. 
capolino 0 venisse riconosciuta come sola dirAttrio^:. 
delle azioni umane. La natura ha le sue leggi; ea«4' : 
si fanno sentire ; rispettiamole. Chi prova il bisojpio : : 
della famiglia, invano vi si opporrft impuuemekitoj,'. 
nella stessa guisa di chi ama la libertà, non asprA 
adattarsi a restare incarcerato per propria elezioM. ' 
Quei sedicenti campioni di Dio, che tonta forza eli» 
bero dì rinunziare ai beni del secolo, rimmaiarono 
ai beni che noi chiamiamo tribolazioni, e vi rÌDiM» .. 
ziaróno per propria inclinazione, come f«t pra|i(ÌA 
inclinaaione il vigliacco fugge dinanzi al nemica. Gii»-' 
dicHiamoli come si meritano; e colui che ha aspiv»>. 
zioni più nobili e più sante, non ai lasci attrarrà dM' 
loro sofismi. 

Avv. ODDLISLMO Pivruii 
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veri braccianti, del proletariato agrìcolo che 
neppure va all'estero per impiegare quel poco 
che sa di agricoltura pratica, C'È una voragine 
in racx?,o, che non lascia luogo, a confronti, 
(jiicsta indica miseria, sconforto ed ignorariM ; 
quella indiclierebbe ricclicxxa intelleitiiale, pro
gresso, attività. Dalla priina il paese non può 
atlciideisl die i mali da noi accennati e ben 
altri ancora; dalla seconda i benefici! della ci
viltà, ed i compensi all'onesto ed intelligente 
lavoro. 

Avv. GIUSEPPE LAZZABI:NI. 

(') Ogni anno, al ritorno in patria de' tracciatiti ed 
opert^ che vanno a cercar touoro ncW IYA^ÌTO AW 
strt^H-ntfari^Ot temon^i r/ialntlie cantagioae, e giti' 
se'anno' ìt timore si fa più grane- Se, jaer lavori 
tici^it i^rovittt^ia, codesiu annua Cinigrasìovìe si pò* 
tesse diminuire, sarebhc pure itn ijran. bene, perché 
pur tnypjìo quanto dice l'avv. Laaarim in qttesio 
suo scritlaretlo ò l'esprosiione d'una verM dolorosa. 

CORRISPONDENZE DA! DISTRETTI. 

Cividatc, i AtjQSto, 

Le elezioni amministrativo qui avvennero in 
un modo sìnqoìaro forse di confronto a tutte le 
cle?;ioni del Friuli. La lista clericale ottenne 
la maggioranza di voti, e nessuno dei pro
posti dal Comitato Eletlorale pvoiìresmla, clic si 
era accordato con la Rappresentanza della Società 
Opcraja, riuscì elotlo. Quindi avremo a Consi
glieri i signori Geromello Giuseppe (voti H 7 ) , 
Pnppis Pietro (voli 144), Nordis nob. Giuseppe 
(139), Costantini Cristoforo (voti 106), e Miani 
Pietro (106) . Dei candidati liberali il signor 
Cabrici Giacomo ottenne voti 97, i signori Moro 
Pietro Coceani G. B. 77, l'Avvocato Pontoni 
72, e infine 42 il signor Bront Luigi, Fummo 
dun(pie sconQtti; ma se sconfìtti, poco avranno 
gli avvcrsarii a lodarsi della vittoria. 

Nel proporre i nostri candidati noi avevamo 
ben ponderate lo condizioni del paese o quelle 
del Consiglio. Per amor della pace avevano 
rinunciato a proporro persone stimabili sì, ma 
i cui principi potevano forse destar troppo la 
guscettibilitii della maggioranza moderata; noi 
avevamo studiato che i nostri candidati rappre
sentassero davvero varie qualità d'interessi, cosi 
delia città come delle frazioni. Ebbene, non ci 
si badb, e domenica da una maggioranza che 
andò d'accordo in silenzio (mentre noi avevamo 
in istaropa e con buone ragioni, giustificate le 
nostro proposte), e che per andar a votare unito 
e compatto antccipa l'ora delle sacre sue con
greghe e delle suo giaculatorie, fummo sconfitti. 

Ma, badino.veh quei signori, perchè il troppo 
stroppia. Per l'amministrazione del Coranne SB 
certi principi 0 il colore politico non sono l'es-
«enKÌale, non è e non potrà nemmeno in Civi-
dalo essere indilTerente che nei Municipio si 
adunino uomini progressisti e aventi sentimenti 
patriottici, ovvero gente con tanto di coda ed 
inesperti. Ahi al bravo giovane signor Cabrici 
ed all'avv. Pontoni (che ha assunto, a beneficio 
del. Comune, il grave ufficio dì Giudice- Conci
liatore, e eh' è eziandio Consigliere Pf^oviiicialc) 
Toj.avete preferito taluni che sono tanto ad essi 
inferiori ? Ebbene, signori, egli è assai probabile 
che presto sì farà un altro appello alle urne, 
perchè, se taluni Consiglieri di parte liberale 
Tìnuncieranno, com'è voce, al mandato jil Con: 
sìgtio non potrà .durare, come l'avete costituito. 
E di chi sarà la colpa, se non vostra? Noi vi 
avevamo offerta la conciliazione; ma adesso b6n 
raddoppialo vigor» • atideremo diritti al nostro 
scopo. Cividale'^on vuol essere dammeno delle 
atee città, né- vuole pòi essere segnato a dito 
in Pritìli, quasi il suo Municipo dovesse in 
perpetuo soggiacere ai campanile del Duomo, ' 

COSE D E L L A C I T T À 

I duo caài di cliolera avvenuti in Udine ne! 
corso.della settimana, mentre non allarmarono, 
la, cittadinanza, ci fecero conoscere come, se il 
morbo avesse ad estendersi, la Giunta Munici
pale ed 1 fiinzionarii tiiUi saprebbero adoperarsi 
con lelo ed abnegazione per coinbatlerlo e di
minuirne, al più possibile, i danni. Specialmente 
l'onorevole Sindaco, e l'Assessore Conte Lovaria 
(che sino dalle primissime ore del mattino tro
vasi in piedi per, invigilare . l'esecuzione esatta 
delle date ordiiianzcj maritano i nostri ringra
ziamenti e quelli del Pubblico, 

A questi giorni si tennero gli esami finali 
noi varii Istituti d'istruzione delia oillu nostra; 
e nel 12 agosto termineranno le lezioni eziandio 
nelle Scuole elementari dipendenti dal Comune. 
Noi di ossi Istituti avremo presto occasione di 
discorrere nell'interesse della città e provincia, 
sia dal lato didattico come dal lato economico. 
Frattanto ci auguriamo che e direttori e docenti 
e Commissioni esaminatrici adempiano al loro 
ufficio in modo da soddisfiire sì al dovere, ma 
anche da non disgustare, per inconsulte pedan
terie lo famiglio degli alunni, che hanno' ormai 
abbastanza gravi pensieri, sul loro avvenire, 
senza che, sino da ora, abbiano ad angustiarsi 
per gl'intoppi che si vole-sscro frapporre alla 
carriera scolastica dei figli e lulclati. 

Siamo sollecitati ad innalzare ai signori della 
Giunta Municipale la preghiera di volere alcuno 
di loro. compiacersi in sulla sera a dirigere i 
passi fuori di Porla Aquileja lungo il passeggio. 
Siamo sicuri che dovrebbe convincersi della in
sufficienza del numera delle panche colà poste 
a comodo di coloro che vi si recano per risto
rare i polmoni affaticati, colla frescura della 
notte: Infatti sarebbe tocco di pietà per tutti 
quegli sventurati choi mentre quelle . panche 
sono affollate di persene, van camminando di 
malavoglia su e giù e coU'occhio avido in attesa 
che alcuno lasci il posto per subito occuparlo. 
Nel caso,si volesse aderire alla domanda di au
mentare il numero di quelle panche, noi, da 
parte nostra, vorremmo suggerire di collocarne 
alcuno oltre alla Stazione, perchè di là meglio 
può godersi la frescura, non essendo impedita 
la ventilazione dai fabbricati. 

Pel giorno 11 agosto il Consiglio Proviuciale 
sarà adunato in Sessione ordinaria nella grande 
sala del Palazzo Bartolini. Nel prossimo numero 
parleremo degli argomenti da trattarsi nell'in
dicata Sessione. 

La passata notte, poco dopo lo ore una e 
mozza antim., prese fuoco il magazzino della 
paglia nella Caserma di S. Agostino. Essendo 
subito accorsi i civici pompieri, il danno venne 
limitato. 

Nel prossimo numero la Provincia del 
Friuli comincierà la pubblicazione d'una 
sua particolare Corrispoadenza dalla Ca
pitale , che sarà dettata da un nostro 
amico per il suo ufficio posto in dome
stichezza con egregi deputati ed uomini 
politici di Roma. 
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EMEÙICO WORAKDINI 
A.MMI.MeT«ATOIIK. 

TELEGRAMMI D'OGGI. 
V i o . t n w » . Jeri lo'Schah ricevette a 

Laxenburg molti principit il conte An-
drasay, al quale conferì le insegne del
l'ordine persiano col suo ritratto montato 
in diamanti, poscia l'inviato russo Novi-
Ao/f, l'ambasciatore inglese Buchanan e 
l'ambasciatore turco lùthouli. Alla sera 
pranzo di gala . a cui intervenne lo 
Schah col suo seguito. Quest'oggi credesi 
che lo Schah andrà a visitare l'Esposi
zione. 

V i o n n a . Scoppiò di notte il fuoco 
nella casa rustica d'Alsazia, situattx nel 
recinto deìl'JSsposi3iane.. 

f* i e t» -ob ix rg :o . Vn decreto impe
riale impedisce alla, stampa periodica di 
discuterei per un dato tempo, le più im
portanti quistìoni politiche. 

l r*a r i e : i ' In seguito all'evacuazione 
delle truppe tedesche, in alcune località 
ebbero luogo dimostrazioni con grida di 
viva Thiers e Gambetta. 

Da fonte cartista annunziasi che Don 
Carlos s" impossessò d'Estella; la gvnrni-
gione si arrese. 

S i v i g l i a , . QH insorgenti di Slpiglià 
misero a fuoco col petrolio i pubblici edi-
ficj. La casa del console prussiano in Al-
meria fu rovinata dalle bombe degli in
sorti; questi dicesi abbiano anche saccheg^ 
giata la succursale della Banca di Valenza, 
Quattro navi tedesche incrociano davanti 
a Malaga. Legni da guerra francesi ed 
inglesi entrarono nel porto di Bilbao. 

H o n l i a . Minghetti con una lettera ai 
Sindaci di Legnago e di Cologha smenti
sce tutte le voci di p>^estiti e di operazioni 
finanziarie. 

EMEatCO MORANDIW Ammioistrato™ 
LUIGI MONTICCO Gerenfo re-iponsabiU. 

Pex" s o l e X.J- S 

OBBIiIGAZIOHI OSISIHALI 
DEL 

PRESTITO 8EVÌLAC0UA LA MASK 
vendibili presso la Ditta EMKRICO MORiN-^ 

DIN! in Udine Via Merceria N. 2 di facciata 
la caaa Masciadri. 

.L 'IfALIA 
E S P O S T A AGLI 1 T A I , 1 A » I 

I Sìfists ilGll'ltalii politica e dell'Italia geogtafici nel l i7 i ' 

PER 

LIBERO UIBERI. 

i PKESZO L . 3, veridibilo in UiJiiio Via Merceria • 
N. g di facciata la Casa Masciadri. 

Udine, 1873. Tip. Jacob & Colmegoa. 


